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Maria Delia Contri 

Ecco, riprendo e segnalo alcune idee che in parte sono già state esposte da Giacomo 

Contri, ma le ripreciso in quanto sono le idee guida del testo che è già stato pubblicato sul sito e che 

vi pregherei di leggere – come anche il mio testo e quello di altri – partendo da un’osservazione e 

cioè che questo tema della rappresentanza, come già l’anno scorso quello del laico, è un tema 

fondamentale: non è semplicemente un rinfrescare le solite idee come si rinfrescano le pietanze del 

giorno prima, magari aggiungendo un po’ di spezie, burro o olio così aumentano di sapore ma sono 

sempre avanzi già vecchi. Sono concetti che, se assunti come tali, non ci portano semplicemente a 

rinfrescare qualche cosa che però è sempre la stessa zuppa.  

Dico subito qualche cosa che poi articolerò nel mio intervento: benché da prima io 

pensassi, avessi idea che esistono diverse forme di rappresentanza – e del resto ho visto che anche 

Raffaella Colombo titola il suo testo Rappresentanze
2
 – , stendendo questi appunti mi sono resa 

conto che c’è solo un caso in cui si può correttamente parlare di rappresentanza, altrimenti non si 

tratta di rappresentanza, va rifiutata. Va rifiutata un po’ come i coloni americani – se avete letto il 

mio testo, comincia citando la rivoluzione americana, lo scrollarsi di dosso l’impero inglese da parte 
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dei coloni – che mentre fino ad un certo momento potevano sentirsi rappresentati dal parlamento 

inglese, ad un certo punto si sono detti: “Questa non è una rappresentanza” e quindi se la sono 

scrollata di dosso, in questo caso con la guerra. Quindi molte volte scrollarsi di dosso qualche cosa 

che non è più una rappresentanza, può essere anche sanguinoso. 

Propriamente possiamo parlare di rappresentanza quando con ciò si intende un passaggio 

dallo stato naturale ad un dispositivo tale che il dato naturale, che viene regolato, non viene abolito.  

C’è sì il passaggio ad un ordine diverso, ad un dispositivo diverso, che poi è il dispositivo 

del pensiero, ma questo passaggio non abolisce il dato naturale, resta a disposizione.  

La rappresentanza è un dispositivo e si può parlare di rappresentanza quando questo 

dispositivo permette di trattare il dato naturale, non lo elimina. Poi mi sono detta che in fondo 

questo è il concetto che tratta Hegel quando parla di Aufhebung, cioè di sollevamento ad un ordine 

diverso: è noto che l’Aufhebung in tedesco è sia un sollevare ad un ordine, che l’abolire l’ordine 

rispetto a cui ci si solleva. È una parola ambigua.  

Sicuramente al rilievo della rappresentanza ci introduce Lacan e proprio poco fa Raffaella 

Colombo segnalava che nel numero di una rivista tedesca viene ripreso il tema della rappresentanza. 

Del resto anche nel dibattito politico il tema della rappresentanza è un tema molto corrente, 

presente.  

Lacan ci introduce al rilievo di questo concetto, riprendendo la famosa formula freudiana 

della Vorstellungsrepräsentanz, cioè una rappresentanza della rappresentazione.  

Adesso non entrerò nella specificità di questa argomentazione. Solo che poi cosa fa Lacan? 

Pur avendo presente che c’è una naturalità che viene sollevata ad un ordine diverso, di fatto – ed è 

per questo che mi sono detta che in fondo Lacan è un caso di hegelismo da strapazzo: è noto, infatti, 

che Lacan leggeva Hegel attraverso Kojeve e quindi non l’ha mai letto direttamente – poi viene 

banalizzata, ovvero viene privilegiato l’aspetto del “Mi sollevo”, cancellando quello che c’è sotto. 

Infatti, poi Lacan abbandona totalmente il concetto di rappresentanza, che in effetti nella cultura è 

un concetto giuridico: rappresentanza per un francese, tenete conto tutta la Rivoluzione francese, 

poi Rousseau, poi la Rivoluzione americana etc.  

Rappresentanza è un concetto giuridico, per cui Lacan in realtà sostituisce al concetto di 

rappresentanza quello di significante, che però è del tutto sganciato dal significato. Cosa vuol dire 

sganciato dal significato? Vuol dire che è sì una rappresentanza, ma che ha perso qualsiasi 

ancoraggio al dato naturale che è, e che continua nella vera rappresentanza ad essere alla portata di 

chiunque, compresa Rachele che sentendo il tepore dell’acqua si è addormentata.  

Questa connessione è alla portata anche del neonato. Se diciamo che il significante è una 

rappresentanza sganciata dal significato, vuol dire che si perde questa connessione col dato naturale. 

Quindi c’è questo significante che, collegato con un sistema significante, imbriglia la realtà, 

imbrigliando il pensiero che viene estraniato dalla propria stessa base, cioè dall’essere pensiero di 

natura ed è per questo che trovo molto azzeccata la formula pensiero di natura: non pensiero che 

svolazza per aria avendo perso il contatto col terra-terra, che poi è la naturalità dell’organismo.  

Il pensiero viene per così dire costretto in questa rappresentanza significante ad una sorta 

di salto sopra di sé, ad un altro piano, salto che viene a costituire un punto cieco – e se leggete 

Lacan, questo discorso del punto cieco torna più volte. Del resto io stessa quando facevo l’analisi ho 

visto questo punto cieco grosso come una casa – su cui poi si cercherà continuamente di ritornare 

per, finalmente, abolirlo e riprendersi la propria padronanza.  

Sotto a tutte le patologie, nelle più varie forme individuali e nel più vario genere, secondo 

me, c’è la ricerca di recuperare questo punto cieco e l’odio che ne consegue: è l’odio – che del resto 
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Lacan stesso vede molto bene – che consegue all’essere passati ad un ordine attraverso questo 

passaggio cieco.  

Io sono abbastanza persuasa che nello stesso rifiuto dell’eccitamento – che Giacomo Contri 

prima definiva resistenza, obiezione, opposizione all’eccitamento che proviene dall’esperienza e 

che è un elemento fondamentale della pulsione, cioè quello che mi mette in moto – , nel timore e 

nel sospetto per l’eccitamento c’è proprio questo enigma, l’angoscia di questo salto, di questo punto 

cieco che l’eccitamento non farebbe che ripetere.  

Ovviamente non si perde mai la memoria di questo punto cieco; poi ci sono addirittura 

quelli che teorizzano che il comportamento si regola “di pancia” etc., e che poi ne fanno una 

bandiera, tipo “Va dove ti porta il cuore”. Ma è sempre un’esaltazione del sottomettersi a questo 

punto cieco che in realtà è angoscioso.  

Quando Freud dice che il nevrotico, o chi cade nella psicopatologia, è qualcuno che non è 

padrone in casa sua, intende dire che non è padrone in casa sua perché al dispositivo su cui si regola 

è arrivato con un salto nel buio. Infatti, spesso i nostri pazienti dicono: “Ora faccio un salto”. No, lei 

non fa nessun salto, pensi bene a quello che sta facendo, perché c’è una ripetizione di questo salto 

nel buio.  

Nel suo leggere Freud
3
 Giacomo Contri dice che il portato di Freud, la scoperta di Freud, è 

riassunta nella formula: “L’uomo è quel punto in cui la natura diventa questione di soddisfazione”; 

ovverosia l’uomo è quel punto di passaggio ad un ordine (che non è naturale) di trattamento della 

natura che è giuridico. È l’unico che veramente permette il passaggio ad un ordine che merita di 

essere chiamato rappresentanza.  

La natura dell’accadere psichico nella Costituzione umana, se è un passaggio all’ordine 

giuridico, consente che il pensiero non sprofondi più in un buio che resterà incolmabile e non 

illuminabile: semplicemente – ma questo l’ha chiarito molto bene Giacomo Contri nella fine del suo 

intervento – le sensazioni, che mettono il corpo in contatto con i sensi e quindi con la natura, 

vengono sussunte in questa articolazione binaria piacere/dispiacere. Questa è un’articolazione 

binaria. Del resto lo stesso computer lavora su un’articolazione binaria, su cui poi viene costruito 

tutto il resto, un edificio immenso che permette di padroneggiare una quantità di informazioni. 

Piacere/dispiacere è un’articolazione binaria.  

Se leggete molto attentamente Precisazioni sui due principi dell’accadere psichico
4
 del 

1911, Freud distingue addirittura due tempi; per me è fondamentale aver capito e notato questo in 

Freud:  

 

C’è un primo tempo in cui si costruisce questa articolazione binaria piacere/dispiacere in 

presa diretta con le sensazioni che provengono dalla naturalità dell’organismo. Anche ieri sera, 

parlando con Raffaella, si trattava della frase “C’è una sensazione piacevole”: noi sappiamo che ci 

esprimiamo così, ma non esiste una originaria sensazione piacevole, ci sono sensazioni che io tratto 

con l’articolazione binaria piacere/dispiacere.  

 

                                                 
3
 Non sto a raccontare a chi non la sa l’idea del Lire Freud, è una idea di un vecchio testo, ma ora lasciamo stare, ne 

riparleremo in un altro momento. È un libro di Althusser degli anni Settanta o forse un po’ prima, dove Lire Marx è 

collegato con Lire Freud. 
4
 S. Freud, Precisazioni sui due principi dell’accadere psichico, 1911, OSF, Vol. VI, Bollati Boringhieri, Torino.  
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Poi c’è un secondo tempo logico ma anche cronologico – perché magari ad un neonato 24 

o 48 ore gli ci vogliono, quindi c’è qualcosa di cronologico ma anche sicuramente logico – in cui 

l’uso, la messa in esercizio, di questa articolazione binaria piacere/dispiacere suscita un’attenzione e 

si comincia a capire che c’è una realtà esterna.  Ad esempio, il bambino può avere sensazioni 

spiacevoli perché ha lo stomaco vuoto e comincia a capire che può ciucciare al seno – e sappiamo 

tutti che il bambino non ciuccia subito il seno, gli ci vuole un attimo per capire –, quindi la pulsione, 

che è un moto a meta, è comunque un secondo tempo, non è originaria.  

All’inizio c’è il trattare la realtà naturale con l’articolazione binaria piacere/dispiacere 

applicata ad uno stato fisico, dopodiché lo stato di piacere diventerà la meta della pulsione. Ci si 

rende conto che allo stato di piacere ci si arriva con certi moti, per esempio il moto del ciucciare. 

Sappiamo che il bambino ha un lungo periodo in cui soffre di meteorismo intestinale e non ha 

ancora capito che facendo la cacca poi gli passa; gli ci vuole un po’ a capire questi passaggi, 

necessita di più tempo per questi che per comprendere che il ciucciare fa passare la fame.  

Comunque sia c’è un secondo tempo della pulsione.  

 

Quando Freud dice che c’è un primo tempo in cui si instaura il principio di piacere e/o 

dispiacere – infatti, dice: “Va bene, chiamiamolo principio di piacere”, ma più volte ripete che non 

possiamo concepire il principio di piacere se non in quanto articolazione binaria – intende proprio 

un principio di ragion pratica, però pura, perché è prima (stando anche alle cose kantiane), non è a 

posteriori.  

Non è dall’esperienza che ricavi questo principio: l’esperienza è quella della fame o del 

mal di pancia, ma qui c’è proprio un principio di ragion pura, pratica ma pura, perché si applica 

questa articolazione binaria, da cui poi deriverà tutto il resto. Ne deriverà anche la Costituzione 

psichica con tutta la sua complessità, perché poi si faranno le leggi e anche la Costituzione 

individuale articolata intorno ai grossi temi: Padre, Uomo-Donna, Figlio (dove Uomo-Donna vuole 

dire differenza sessuale). 

Parlare di rappresentanza significa parlare di una forma giuridica: trattare la realtà con 

questa articolazione binaria piacere/dispiacere vuol dire usare una forma giuridica perché non si 

potrebbero – e anche Kelsen è molto chiaro su questo – fare le leggi dello Stato se non si 

presupponesse che la gente ha il principio di piacere, per cui, ad esempio, agirà in modo tale da non 

prendere la multa. Bisogna che i soggetti abbiano il principio di piacere. 

Parlare di rappresentanza significa parlare di una forma giuridica in un passaggio che 

sussume il dato naturale senza snaturarlo, come invece vede Lacan: c’è uno snaturamento, 

dopodiché non ne sai più niente e te ne vai in giro per il mondo con questo senso di non sapere ciò 

che sarebbe importante sapere.  

La psicopatologia precoce – ma questo l’ha già precisato Giacomo – è la catastrofe che 

segue al fatto che venga impedito l’esercizio: non si può impedire l’instaurarsi di un principio di 

piacere, ma molto precocemente se ne può impedire l’esercizio, al punto tale che si potrebbe 

persino ipotizzare che sia possibile che questo principio di piacere non si instauri. Molto più 

probabilmente è che se ne impedisce l’esercizio ad un punto tale che diventa assolutamente 

irrecuperabile e quindi non curabile. Ma ora non voglio dilungarmi oltre.  
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